
 
 

VEGLIA NELLA NOTTE DEL PERDONO 

A cura del Servizio Diocesano  

di Pastorale Giovanile e Vocazionale 
 

Riti di inizio 

“Guardate a Lui e sarete raggianti”… no, non è una delle varie frasi che si trovano 

nelle celebri confezioni di altrettanti celebri cioccolatini, ma è un versetto del Salmo 

34, e più precisamente il versetto 6. Questa espressione racconta l’esperienza che fa il 

re Davide nei confronti dello sguardo di Dio, esperienza che vorremmo ci 

accompagnasse in questa Veglia nella notte del perdono. Perché sono implicati tra 

loro il buio, la notte, le stelle, il perdono, noi…? Passo dopo passo, questa notte sarà 

per noi una sorta di pellegrinaggio all’insegna dello sguardo. Sì, tutta la nostra vita è 

una “questione di sguardi”: infatti, non esiste una relazione che si sottragga ai sensi e 

soprattutto alla vista. “Vivere è vedere ed essere visti”. Gli sguardi possono essere di 

differente intensità, intimità, scopo… Possiamo guardare a noi stessi, lasciandoci 

“consolare e confermare” dal nostro ego, oppure possiamo guardare l’altro con occhi 

carichi d’invidia, di autosufficienza; altrimenti possiamo guardare la vita con slanci 

di calcolo e di conquista delle situazioni… Infine possiamo guardare Dio pensando 

ad un burattinaio che muove i fili per noi. Questi modi di guardare delineano sguardi 

“inquinati”, colorati di tenebra, deturpati dal peccato… Durante la Veglia di questa 

notte, vogliamo lasciarci aprire gli occhi, avere il coraggio, come Natanaele, di 



lasciarci raccontare – dire da Dio perché ci restituisca uno sguardo vero, puro, bello, 

carico di amore per noi, per gli altri, per la vita, per Lui. 
 

 

MANDA IL TUO SPIRITO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                               

                                                     Manda il tuo spirito 

Manda il tuo Spirito 

Manda il tuo Spirito 

Manda il tuo Spirito, Signore, su di noi 

Manda il tuo Spirito 

Manda il tuo Spirito 

Manda il tuo Spirito, Signore, su di noi 
 

La tua presenza noi invochiamo 

Per esser come tu ci vuoi 

Manda il tuo Spirito, Signore, su di noi 

Impareremo ad amare 

Proprio come ami tu 

Un sol corpo e un solo spirito saremo 

Un sol corpo e un solo spirito saremo 

 

Rit. 

 

La tua sapienza noi invochiamo 

Sorgente eterna del tuo amore 

Dono radioso che dà luce ai figli tuoi 

Nel tuo amore confidiamo 

La tua grazia ci farà 

Chiesa unita e santa per l'eternità 

Chiesa unita e santa per l'eternità 

 

Rit. x3 



Guardare a sé: l’umiltà dell’ascolto 
 

 

 

 

 

Dal libro dei Salmi (Sal 94, 7-8) 

 

È lui il nostro Dio, e noi il popolo del suo 

pascolo, il gregge che egli conduce. 

Se ascoltaste oggi la sua voce!  

«Non indurite il cuore». 
 

 

 

 

 

Meditazione 

Quanti pensieri si accavallano quotidianamente nella nostra mente, quante voci ogni 

istante si susseguono nel nostro cuore. Spesso rimaniamo avviluppati dentro matasse 

inestricabili delle quali non riusciamo a trovare il capo. Solo noi e i nostri pensieri, 

mentre ci guardiamo, ci fissiamo, rimuginiamo su di noi: storia, ferite, limiti, sensi di 

colpa, paure, desideri. 

Dove sarà il capo di questa matassa? Come venir fuori da questo labirinto? 

Ascoltando un’altra voce, la voce di un Altro, di Colui che già ci conosce e ci ama, di 

Colui al quale apparteniamo e che, per renderci liberi, anche da noi stessi, ha donato 

il suo Figlio Unigenito. 

Sì, ascoltare la voce del Signore è l’unica condizione per non annegare in noi stessi, 

rimanendo ossessionati da ciò che siamo. Questo preserva il nostro cuore 

dall’indurimento, ci fa scoprire la tenerezza con cui siamo amati: così, finalmente 

distaccati da illusioni, aspettative indebite, menzogne, giudizi, possiamo guardarci 

nella pace. Non avremo più l’angoscia di essere soli, perché ci scopriremo abitati in 

profondità da Colui che, con il suo Spirito Consolatore, ci riconcilia con noi stessi e 

ci apre alla pienezza della vita. 

 
 

Canone cantato: Kyrie kyrie eleison, kyrie kyrie eleison 

 

Per tutte le volte in cui guardo me stesso solo con i miei occhi Rit. 

Per le mie chiusure all’ascolto della tua voce Rit. 

Per i momenti in cui non lascio che Tu possa parlarmi attraverso chi mi è accanto Rit. 

Per le prigionie di paure, illusioni e fissazioni in cui mi ostino a rimanere Rit. 

Per il sottile piacere del vittimismo da cui mi lascio sedurre Rit. 

Per la mancanza di fede nella tua promessa di vita piena Rit. 

Per le resistenze che oppongo all’azione dello Spirito in me Rit. 
 

 



RESTO CON TE 

 

Seme gettato nel mondo, Figlio donato alla terra, 

Il tuo silenzio custodirò 

In ciò che vive e che muore 

Vedo il tuo volto d'amore: 

Sei il mio Signore e sei il mio Dio. 

 

Io lo so che Tu sfidi la mia morte io 

Lo so che Tu abiti il mio buio 

Nell'attesa del giorno che verrà 

Resto con Te. 

 

Nube di mandorlo in fiore dentro gli inverni del cuore 

è questo pane che Tu ci dai. 

Vena di cielo profondo dentro le notti del mondo 

è questo vino che Tu ci dai. 

 

Tu sei Re di stellate immensità 

E sei Tu il futuro che verrà 

Sei l'amore che muove ogni realtà 

E Tu sei qui 

Resto con Te 
 

 

 

 

 

Guardare l’altro: la semplicità della carità fraterna 

 
  

 

 

 

Dal Vangelo di Matteo (Mt 23, 8-12) 

 

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Voi non fatevi chiamare 

"rabbì", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate 

nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non 

fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande 

tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà 

innalzato». 
 

 

 

 



Meditazione 

Quale sguardo hai sull’altro? Come vivi le relazioni con gli altri? Il tuo atteggiamento 

è di divisione o condivisione? Di rifiuto o accoglienza? Di indifferenza o di desiderio 

di fraternità? Spesso consideriamo l’altro come fosse un rivale, un nemico con cui 

lottare per conquistare la vita, la stima, il successo, la gloria. Capita perfino di usare 

le proprie capacità, i propri talenti come fossero armi per difendersi, attaccare e 

vincere. Ma la competizione porta solo emarginazione, solitudine, sofferenza. L’altro 

non è un nemico, ma un fratello da amare e da servire, un dono che il Signore ti ha 

fatto per crescere e realizzare pienamente la tua esistenza. È nella relazione con Dio 

che scopri che l’altro è per te fratello (anche chi ti sta particolarmente antipatico), ed 

è nella relazione con il fratello che vivi la chiamata ad essere figlio. Vivere è 

camminare insieme verso l’unico e solo Padre nostro, quello del cielo. L’altro, tuo 

fratello, è il Suo più grande dono! Sta a te scegliere con quali occhi guardarlo! 
 

 

Preghiamo con il salmo 138, a cori alterni, intervallando con il ritornello cantato: 

 

Dio è Amore, osa amare senza timore. 

Dio è Amore, non temere mai! 

 

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 

hai ascoltato le parole della mia bocca. 

A te voglio cantare davanti agli angeli, 

mi prostro verso il tuo tempio santo. Rit. 

 

Rendo grazie al tuo nome 

per la tua fedeltà e la tua misericordia: 

hai reso la tua promessa più grande di ogni fama. 

Nel giorno in cui t'ho invocato, mi hai risposto, 

hai accresciuto in me la forza. Rit. 

 

Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra 

quando udranno le parole della tua bocca. 

Canteranno le vie del Signore, 

perché grande è la gloria del Signore; 

eccelso è il Signore e guarda verso l'umile 

ma al superbo volge lo sguardo da lontano. Rit. 

 

Se cammino in mezzo alla sventura 

tu mi ridoni vita; 

contro l'ira dei miei nemici stendi la mano 

e la tua destra mi salva. 

Il Signore completerà per me l'opera sua. 

Signore, la tua bontà dura per sempre: 

non abbandonare l'opera delle tue mani. Rit. 
 

 



SERVIRE È REGNARE 

 

 
 

Guardiamo a te che sei 

Maestro e Signore 

Chinato a terra stai 

Ci mostri che l'amore 

è cingersi il grembiule 

Sapersi inginocchiare 

Ci insegni che amare 

è servire 

 

Fa’ che impariamo 

Signore da te 

Che il più grande è chi più sa servire 

Chi si abbassa e chi si sa piegare 

Perché grande è soltanto l'amore 
 

E ti vediamo poi 

Maestro e Signore 

Che lavi i piedi a noi 

Che siamo tue creature 

E cinto del grembiule 

Che è il manto tuo regale 

Ci insegni che servire 

è regnare 

 

Rit. 
 

 

 

 



Guardare la vita: la bellezza del “tu-centrismo” 
 

 

 

 

 

Dal Vangelo di Marco (Mc 10,17) 

 

Mentre andava per la strada, un tale gli corse 

incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, 

gli domandò; «Maestro buono, che cosa devo fare 

per avere la vita eterna?»  
 

 

 

 

 

 

 

Meditazione 

Quali sono le regole del gioco? Quando ci poniamo un obiettivo ci chiediamo, come 

prima cosa, come raggiungerlo, meglio se nel modo più efficace, nel tempo più 

ridotto e con una fatica minima. 

La vita eterna non è solo la vita dopo la morte, il premio da ambire per una vita 

terrena vissuta da “bravi” cristiani. La vita eterna è molto di più: è la vita vissuta in 

Dio, ora e per sempre, è la vita ricolma di amore, felicità, gioia, segnata dallo 

scandalo della croce. La vita eterna, ricevuta in dono, è dare la vita per amore, in ogni 

circostanza, è scegliere di morire perché l’altro viva, è riconoscere tutto come segno 

dell’amore di Dio. 
 

Per la riflessione personale 

Quante volte agisco, penso, parlo, come se tutto dipendesse solo da me, come se 

l’andamento della mia vita dipendesse solo dal mio impegno?  

Credo di essere amato da Dio Padre, concretamente?  

Credo di essere importante per gli altri, per il Signore?  

La vita eterna è per me una conquista, un accumulo di opere buone oppure una 

restituzione grata e una profonda condivisione di ogni giorno? 
 

Preghiamo il testo di 1Cor 13, intervallando con un ritornello cantato: 

 

Non c’è amore più grande di chi dà la vita per i suoi 

Non c’è amore più grande…io dò la mia vita…per voi, per voi 

 

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono 

come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e 

possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la 



carità, non sono nulla. 

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, 

ma non avessi la carità, niente mi giova. Rit.  

 

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si 

gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto 

del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, 

tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine.  

Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La 

nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò 

che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Rit. 

 

Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da 

bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo 

come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora 

conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono 

conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; 

ma di tutte più grande è la carità! Rit. 
 

 

 

Guardare Dio: la gioia di rispondere 

 
Dalla lettera agli Ebrei (Eb 12,1-2) 

 

Anche noi, dunque, poiché siamo circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo 

deposto tutto ciò che è di peso ogni peso e il peccato che ci assedia, corriamo con 

perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui 

che dà origine alla fede e la porta a compimento. 
 

Meditazione 

La fede, per essere veramente tale, deve dimostrare di poter sfidare il tempo e le 

difficoltà: perciò in questo testo si parla di perseveranza. Sì, la fede non è lo slancio 

sentimentale di un momento, ma uno sguardo che si posa giorno dopo giorno su Dio. 

Aver fede è smettere di avere lo sguardo centrato esclusivamente su di sé per 

imparare a centrarlo sul Signore.  

In questa corsa della fede, come la definisce la lettera agli Ebrei, siamo circondati 

dall'esempio dei santi, ma soprattutto abbiamo davanti Gesù. È lui il capo a cui tutti 

sono chiamati a guardare: è origine della fede, ma ne è anche il compimento. Sì, è da 

Lui che si impara ad aver fede, e si ha fede quando, come ha fatto Lui, ci si fida 

totalmente del Padre, abbandonandosi nelle sue braccia. Allora nulla e nessuno 

potranno impedirti di camminare nella fede, neanche la croce, perché avrai la 

certezza che il Padre, a cui hai affidato la tua vita, non lascerà perire neanche un 

capello del tuo capo. Davanti a te c’è solo la gloria, quella pensata fin dall’eternità 

per tutti i figli di Dio. 
 



Per la riflessione personale 

Ci sono situazioni in cui faccio fatica a camminare nella fede? 

Nelle difficoltà, ho lo sguardo catturato solo dai problemi o riesco a tenere gli occhi 

sul Signore? 

Su quali basi poggia la mia fede? 

Ho sperimentato mai la liberazione che nasce dal posare il proprio sguardo sul 

Signore, e non soltanto su me stesso? 

 

 
 

FISSA GLI OCCHI IN GESU’ 

 

Fissa gli occhi in Gesù 

Da lui non distoglierli più 

E le cose del mondo tu vedi svanir 

E una luce di gloria apparir 

 

Apri il tuo cuore a Gesù, 

è Lui il tuo Signor. 

È venuto a salvarti morendo per te, 

e con lui risorto vivrai. 

 

Ecco il cuor di Gesù, 

che tanto gli uomini amò. 

Ha versato sangue e acqua per te, 

ama e adora Gesù. 

 

Via, vita è Gesù, 

parola di verità. 

È l’icona del Padre che viene per noi, 

accogliamo con gioia Gesù. 

 



Accogli nel cuore Gesù, 

è il pane di vita per te. 

Se in lui per sempre tu resterai 

gioia e forza lui ti darà. 

 

Effonde il suo amore Gesù, 

il cuore vuole cambiar. 

Con il Padre prende dimora in noi, 

creature nuove noi siam. 

 

Lode e gloria al Signor, 

che salva te peccator. 

Alleluia, alleluia tu devi gridar 

è qui il tuo Signor. 
 

 

Dal guardare Dio al lasciarsi guardare da Dio 

 
 

Dal Vangelo di Giovanni (Gv 1, 47-51) 

 

Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un 

Israelita in cui non c'è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli 

rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l'albero 

di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 

Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu 

credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: 

vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo». 
 

Breve meditazione sul brano evangelico 

 

 

 

DAMMI I TUOI OCCHI 
 

Dammi i tuoi occhi io voglio veder, 

dammi la parole per parlar, io ti voglio amar. 

Dammi i tuoi piedi io voglio andar, 

dammi i tuoi desideri per sperar. 

Io ti voglio lodar. 

Dammi ciò di cui ho bisogno per raggiungere Te. 

 

Inondami Dio della tua luce, 

prendi il mio tempo, è per te! 

Traccia il cammino che devo seguir. 

Dammi i tuoi sogni, i tuoi respiri. 



I tuoi pensieri, il Tuo sentir; 

Eccomi Padre, ti voglio servir. 

 

Voglio veder ciò che vedi Tu, 

dammi la Tua grazie, il tuo poter 

voglio darti il mio cuor... Signor... 

Voglio guardare dentro te, 

esser trasformato dal Tuo amor, 

voglio darti il mio cuor. 

Dammi ciò di cui ho bisogno per raggiungere Te! 

 

Rit. 

 

Dammi i tuoi occhi, io voglio veder. 

Io ti voglio seguir. 

 

 
 

Riti di conclusione 

Abbiamo fatto esperienza di sguardi, ma soprattutto ci siamo lasciati guardare da 

Colui che ha “occhi solo per noi”: il Signore ha uno sguardo d’amore per ognuno di 

noi, per Lui siamo dei prodigi, delle creature stupende. Lasciarci guardare da Lui 

significa permettergli di accoglierci e di farci amare per quello che siamo, con i nostri 

doni, i nostri pregi, i nostri difetti, i nostri limiti, i nostri peccati. La differenza dello 

sguardo di Dio rispetto al nostro, è l’amore misericordioso. Dio ci fissa e ci vuole 

bene, guardandoci con occhi pieni d’amore. Lo sguardo di Dio ci permette di 

guardare a noi stessi vivendo l’umiltà dell’ascolto, aiutandoci a fare scelte cariche di 

bene e di gioia. Gli occhi di Dio su di noi ci permettono di allargare il nostro 

orizzonte, di uscire fuori da un ripiegamento su noi stessi per aprirci all’altro, 

cogliendolo nella sua semplicità e compiendo verso di lui azioni cariche di carità, tali 

da renderci sempre più fratelli. Con Dio anche la realtà che viviamo acquista un altro 

valore, un’altra intensità: la bellezza del “Tu” che diventa il leitmotiv delle nostre 

giornate. Essere guardati da Dio è essere illuminati dall’amore vero, da quell’amore 

che ti fa desiderare di costruire un dialogo con Lui, fatto di domande e di risposte 

connotate di gioia. Questo è il tuo momento: lasciati illuminare dal Suo perdono! 

Apri gli occhi, guarda a Lui, ricevi il Suo perdono, gusta la Sua misericordia… 

questa notte sarà carica di Luce, restituirai Luce e “sarai raggiante” come non lo sei 

stato mai!   



Preghiamo: 

Signore Dio, Padre di misericordia, tu che stasera ci hai fatto entrare nel tuo cuore 

traboccante d’amore per l’umanità; tu che nel tuo Figlio Gesù Cristo ti sei fatto volto 

di tenerezza e hai mostrato fin dove arriva la tua compassione per le tue creature 

ferite e colpevoli; tu che, con il tuo Santo Spirito, abiti la nostra solitudine e la riempi 

della tua presenza; insegnaci a prendere dimora sotto il tuo sguardo, perché ogni 

giorno della nostra vita sia vissuto nella pace di chi sa di essere incondizionatamente 

amato per poter amare nella libertà i fratelli fino alla fine. 

Per Cristo nostro Signore 

Amen 
 

Benedizione finale 

 

LODE AL NOME TUO 
 

Lode al nome tuo dalle terre più floride 

Dove tutto sembra vivere lode al nome tuo 

Lode al nome tuo dalle terre più aride 

Dove tutto sembra sterile lode al nome tuo. 

 

Tornerò a lodarti sempre per ogni dono tuo 

E quando scenderà la notte sempre io dirò 

Benedetto il nome del Signor 

Lode al nome tuo 

Benedetto il nome del Signor 

Il glorioso nome di Gesù. 

 

Lode al nome tuo quando il sole splende su di me 

Quando tutto è incantevole 

Lode al nome tuo 

Lode al nome tuo quando io sto davanti a te 

Con il cuore triste e fragile 

Lode al nome tuo. 

 

Rit. 

 

Tu doni e porti via 

Tu doni e porti via 

Ma sempre sceglierò 

Di benedire te. 

 

Rit. 

 

Tu doni e porti via 

Tu doni e porti via 

Ma sempre sceglierò di benedire te 

Tu doni e porti via 

Tu doni e porti via 

Ma sempre sceglierò di benedire te. 


